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I libri «pestiferi»  
infettano le idee  
Alla scoperta dei testi 
sottoposti a censura  
in un progetto dell’USI 
che pone il linguaggio  
come protagonista  
della nuova socialità  
«Nella storia messaggi  
talvolta contagiosi,  
come fossero malanni»

DI Giorgia Cimma Sommaruga 
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C
onvergenza e distanza». È questo il 
titolo che – come un fil rouge – uni-
sce due eventi che si inseriscono 
nel progetto culturale della Facol-
tà di comunicazione cultura e so-
cietà dell’USI di Lugano. Il proget-

to è stato concepito in occasione della celebra-
zione del venticinquennale dell’Università 
della Svizzera italiana, e ha segnato in agenda 
due eventi: il primo si terrà il 29 settembre 
presso la Biblioteca Salita dei Frati di Lugano, 
e prevede una visita guidata alla scoperta di li-
bri antichi sottoposti a censura. L’altro, il 14 ot-
tobre, è una giornata di studi presso l’USI. 

L’obiettivo? «Promuovere due processi – 
spiega Linda Bisello, docente ricercatrice 
dell’Istituto di studi italiani dell’USI -. In pri-
mo luogo il dialogo trasversale tra le Facoltà 
dell’Ateneo, e in secondo luogo, esportare l’USI 
nella cittadinanza e in altre istituzioni e vice-
versa». In pratica favorire un confronto cultu-
rale su uno stesso campo tematico tra discipli-
ne anche lontane.  

Tant’è che ogni sottogruppo ha interpreta-
to in un’accezione propria i termini conver-
genza e distanza. «Per esempio il gruppo che 
coordino – spiega Bisello -, si intitola «conta-
gio e contatto, libri e pratiche sociali» ed è com-

posto da letterati, linguisti, storici economi-
ci e del libro, si uniscono poi antropologi, giu-
risti e criminologi, che dall’inizio hanno cer-
cato di ragionare insieme intorno a fondamen-
ti comuni».    

A contatto con la società di oggi  
«Ad esempio, dal punto di vista del diritto e 
della criminologia, è stato interessante ve-
rificare come la pandemia e il confinamento 
abbiano fatto decrescere alcuni tipi di crimi-
nalità dipendenti dal contatto sociale, e in-
vece potenziato altri reati. Tra questi la violen-
za domestica, un tema di una urgenza  eviden-
te», precisa la coordinatrice.  

Tuttavia, ciascuno ha ripensato al tema co-
mune, appunto, contagio e contatto,  secondo 
due linee direttrici, spiega Bisello a La Dome-
nica: «La prima interpreta contagio e contatto 
in un senso materiale, ad esempio nei suoi ri-
flessi sulle pratiche sociali. In particolare nel-
le formule di saluto. Nella distanza o vicinan-
za dei corpi, si rispecchiano i rapporti sociali, 
gerarchici o orizzonatli che siano, tra le clas-
si». Il secondo significato dell’accostamento 
contagio-contatto è invece simbolico, e riguar-
da il linguaggio, i messaggi contenuti nelle pe-
gine dei libri, e la loro «influenza» sulle menti 
dei lettori.  

Lente d’ingrandimento ticinese  
Tutte le dinamiche sociali sono state forte-
mente influenzate dalla recente pandemia 
di COVID-19 che ha modificato non solo la fre-
quenza del contatto fisico, ma anche le occa-
sioni di contagio del comportamento tra per-
sone. Nonché il livello di tensione all’interno 
della società. Di conseguenza, anche l’anda-
mento dei tassi di devianza e criminalità ha 
subito l’impatto di questi cambiamenti. A par-
larne, durante la giornata di studi del 14 otto-
bre, saranno Annamaria Astrologo e Giulia Mu-
gellini, che hanno approfondito questi aspet-
ti nel Ticino ai tempi del COVID-19.  

«Così come il contatto sociale ha trovato ca-
nali alternativi, prettamente digitali – spiega-
no Astrologo e Mugellini -, per ovviare alla 
mancanza di contatto fisico, anche alcune for-
me di criminalità e devianza si sono «sposta-
te» online sfruttando l’immediatezza dei ser-
vizi digitali e dei social media». E poi, riferisco-

Nella storia i libri ritenuti pericolosi perchè in grado di «inf

no le due studiose: «Visto che mancano studi 
basati sull’evidenza che analizzino come i tipi 
di reato siano cambiati durante la pandemia 
nei Cantoni della Svizzera, la nostra ricerca si 
propone di colmare questa mancanza compa-
rando i tassi di alcune fattispecie di reato av-
venute in Svizzera nelle due ondate della pan-
demia di COVID-19 e subito dopo nel 2020».  

Idee contagiose e libri pestiferi 
Il gruppo di ricerca ha poi interpretato la no-
zione di convergenza su un piano metaforico, 
che porta naturalmente il discorso sul conta-
gio delle idee, ormai diventato un luogo co-
mune della storia della cultura.  

Così, spiega Bisello, andando indietro di 
qualche secolo, «soprattutto nell’età della Con-
troriforma, le idee devianti o eretiche vengo-
no identificate con la peste, la malattia epide-
mica più oscura e temuta del passato. Per de-
bellarla, l’autorità mette in atto dei rimedi che 
si rifanno al linguaggio della medicina, dal «cor-
done sanitario», alla «espurgazione» dei libri 
che diffondono le idee pestilenziali, o ancora, 
ben prima dell’invezione del vaccino, si adot-
ta la misura di inoculare degli anticorpi nella 
società somministrandole dei libri devoti ed 
edificanti. In questo modo i credenti sono im-
muni dalla peste ereticale». E visto che - lo di-
ceva anche Ovidio - «ciò che è lecito non dà pia-
cere, quello che è proibito infiamma», diven-
ta ancora più interessante, a distanza di seco-
li, andare a scoprire all’interno degli archivi 
bibliotecari ticinesi, quei libri che, anche se 
proibiti, venivano consultati di nascosto. «Co-
me lo sappiamo? Grazie agli appunti mano-
scritti al loro interno», svela Bisello.  

E poi, facendo un affondo nella contempo-
raneità, pensando alla recente pandemia, ag-
giunge la docente, «abbiamo assistito a un ri-
torno del senso letterale del libro infetto. Ri-
cordo infatti che le biblioteche, durante l’emer-
genza sanitaria, mettevano in quarantena in 
casse isolate i libri restituiti per decontami-
narli». E questo non è nuovo nella storia. Tant’è 
che della pratica di disinfestare i libri fin dal 
passato «tratterà proprio una studiosa nella 
nostra giornata di studi, parlando degli anti-
doti usati per detergere le pagine e disinne-
scare la contagiosità durante le ondate di pe-
ste», precisa Bisello.

Tempo di lettura: 6’04’’

Un’altra immagine. Libri che diventano 
colonne, tetto, architettura. Marta Mi-
nujín, artista argentina, a proposito dei 
libri proibiti, o bruciati nel corso del tem-
po, ha voluto realizzare un’ opera resti-
tutiva. Centomila libri quelli che sono di-
ventati parte integrante del Partenone 
greco, una suggestiva installazione crea-
ta dall’artista a Kassel in Germania. 

Minujín ha celebrato la resistenza al-
la repressione politica con un’enorme 
opera che ha fatto perte del festival Do-
cumenta 14 di Kassel, in Germania, nella 
stessa piazza dove i nazisti, nel 1933 ave-
vano bruciato i libri «degenerati». Il mo-
numento è stato realizzato con il contri-
buto degli studenti dell’università loca-
le, che hanno aiutato Minujín a elabora-
re un elenco che comprende almeno 170 
titoli che, nel corso della storia della ci-
viltà, sono stati vietati, censurati e bru-
ciati.  

L’idea per quest’opera nasce in realtà 
nel 1983, quando la stessa Minujín ne co-
struì una versione più piccola a Buenos 

Aires, dal nome Partenón de libros prohi-
bidos, per protesta contro il regime ar-
gentino di quegli anni. Questa sua versio-
ne rinnovata e ampliata è rimasta nel 
mezzo di Friedrichsplatz fino alla con-
clusione dell’evento artistico, nel 2017, 
poi i libri che sono serviti a costruirla so-
no stati restituiti alla cittadinanza, pron-
ti a continuare a sconfiggere la censura, 
a ispirare e a rivelare realtà lontane, ma-
gari scomode, ma soprattutto libere. 

L’opera restitutiva contro la censura 

100 mila i volumi per rivelare realtà 
lontane, magari scomode, ma libere

Partenone greco, Kassel, Germania, 2017.

Il COVID-19 ha modificato 
non solo la frequenza  
del contatto fisico,  
ma  quelle di contagio 
comportamentale

 In passato le idee 
devianti o eretiche 
venivano identificate 
con la peste, la malattia 
epidemica più oscura
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 Come ha ricordato Vincenzo Matera, do-
cente di antropologia culturale all’USI, i 
due aspetti della contagiosità del libro, 
materiale e figurato, si trovano  in uno 
dei romanzi più noti del ’900: «Il Nome 
della Rosa» di Umberto Eco. 
In questo romanzo, il monaco Gugliel-
mo da Baskerville indaga su misteriose 
morti e, alla fine, scopre che la causa dei 
decessi non è altro che una forma di «av-
velenamento da libri».  
La morte dei frati è legata a un libro proi-
bito: la parte 
della Poetica di 
Aristotele sulla 
commedia, do-
ve si legittima-
no il diverti-
mento e il riso. 
Questi concetti 
sono all’epoca, il 
Medioevo, in-
conciliabili con 
la religione e 
l’etica, perché 
come dice Jor-
ge, il bibliotecario, «il riso uccide la pau-
ra e senza la paura non ci può essere la fe-
de». Alla fine si scopre essere proprio lui 
l’artefice delle morti: cospargendo di ve-
leno le pagine del libro in questione, il 
lettore ignaro lo assorbe sfogliandolo. 
Questo è l’esempio più calzante: un libro 
pestifero nei contenuti e anche fisica-
mente, visto che porta alla morte e dif-
fonde idee pericolose per la cristianità. 

Il best seller senza tempo 

Quel sapere   
che ti avvelena 
fino alla morte

«Il  nome della Rosa» 
di Umberto Eco

fettare» le idee come la peste, venivano censurati o bruciati. 

Tra le tante prospettive da cui si osser-
va la violenza domestica, il piano del 
linguaggio è stato finora sottostimato. 
È proprio intorno all’aspetto linguisti-
co invece che Raffaella Scarpa costrui-
sce il suo attuale e necessario Lo stile 
dell’abuso. Violenza domestica e lin-
guaggio (Treccani, 2021). Il libro, pre-
sentato lo scorso maggio all’USI nella 
cornice di «convergenza e distanza» si 
fonda sulle testimonianze di vittime e 
abusanti raccolte dall’autrice in 20 an-
ni di ricerca sul 
campo.  
Scarpa catego-
rizza la relazio-
ne di abuso 
senza associar-
la necessaria-
mente al mal-
trattamento fi-
sico, ma descri-
vendolo come 
esito di un 
esercizio di po-
tere attuato 
proprio attra-
verso il lin-
guaggio. Esem-
pio tipico è il 
carnefice che dice alla vittima chi è e co-
me è, spingendola col tempo a coinci-
dere con questa identità irreale, to-
gliendole la reale percezione di sé.  
Ecco allora il valore del libro, che sco-
pre nella lingua una «macchina della ve-
rità» utile per riconoscere «l’intollera-
bile» e quindi, grazie ad essa, disinne-
scare il meccanismo dell’abuso.

Proposte necessarie 

Dove la lingua  
è macchina 
della verità

«Lo stile dell’abuso. 
Violenza 
domestica 
e linguaggio» 
di Raffaella Scarpa

Chiara Cauzzi ha conseguito il dottorato 
in Lingua, letteratura e civiltà italiana 
presso l’Istituto di studi italiani dell’USI, e 
si è specializzata alla Scuola vaticana di 
biblioteconomia della Biblioteca 
apostolica vaticana. Una sua grande 
passione? La catalogazione del libro 
antico, un prezioso gesto di 
conservazione che da sempre è al 
cuore dei suoi interessi. 

Quando si terrà la visita guidata?  
«Il 29 settembre dalle 10,30 alle 12 presso la Bi-
blioteca Salita dei Frati di Lugano». 

Cosa dobbiamo aspettarci? 
«Quello che vorrei mostrare nella visita guida-
ta è il funzionamento della censura libraria nel 
suo formarsi all’inizio dell’età moderna, risa-
lendo così alle origini del fenomeno censorio». 

Quali sono le sue motivazioni? 
«Quello della censura rappresenta un tema 
sempre attuale, che nella storia ha assunto 
forme anche molto diverse, dal rogo dei libri 
a modalità più indirette e subdole di control-
lo sulla libera circolazione delle idee attra-
verso i libri. La volontà di sorveglianza  sull’in-
formazione, la vediamo in atto anche oggi sul 
web e i social media». 

Cosa ha trovato in Ticino? 
«La mia attenzione si concentra soprattutto 
sugli inventari locali, studiarli significa per 
me portare alla luce, fare rivivere e ridare la 
parola ai documenti, soprattutto a quelli che 
la censura ha voluto silenziare o correggere». 

Cosa prevede l’incontro?  
«Verranno mostrate al pubblico e «fatte par-
lare» alcune edizioni antiche espurgate (ov-
vero private delle parti ritenute sconve-
nienti o non in linea con la dottrina e la mo-
rale) dei fondi lì conservati, ma anche libri 
provenienti dalla raccolta della Madonna 
del Sasso di Orselina».  

Cosa ritiene sorprendente tra queste? 
«La Biblioteca Salita dei Frati racchiude una 
miniera di tesori e di casi di studio interes-
santi anche per i giovani studiosi. Essa con-
serva ad esempio un inventario del 1841 che 
contiene delle «Caselle de’ libri proibiti». 

A differenza delle edizioni espurgate, que-
ste non riportano cancellazioni del testo, 
ma spesso la nota «proibito» sulle carte di 
guardia iniziali anteriori. In questo caso 
ad affascinarmi è stata la presenza di alcu-
ne note d’uso da parte dei frati, che riusci-
vano ad avere lo stesso accesso a questi li-
bri». 
 
Cosa significa per lei poter studiare questi libri? 
«Un grandissimo privilegio, perché oltre ad 
essere la mia passione, rappresenta anche 
un modo per ricostruire il passato attraver-
so prove molto concrete. Grazie ai libri ca-
piamo il passato, decifriamo il presente».

Intervista / Chiara Cauzzi  ricercatrice 

«Studiare le carte antiche? È un grande privilegio,  
è la mia passione, ma anche un modo 
per ricostruire il passato attraverso prove concrete »

Chiara Cauzzi tiene tra le sue mani un manuale «proibito». 


